
Paolino Patriarca di Aquileia , lodato ancora per li Tuoi Componimenti 
Poetici. Nel Secolo IX. Teodolfo Italiano, che fu Velcovo di Orleans, 
Ildtrico Abbate di Monte Calino, Teofanio, ed Erchemperto Monaci Ca- 
finenfi, un altro Ildenco Filofofo, i cui verli fon rapportati dall’ Anoni­
mo Salernitano, e Giovanni Diacono della Chiefa Romana. Nel Secolo 
X. l'Autore Anonimo del Panegirico di Berengario I. Imperadore, Liut- 
prando Vefcovo di Cremona, Lorenzo Monaco Cafinenfe & c .  Non ne ac­
cenno altri; de’ fuffeguenti Secoli troppa ne è la copia. Vegga lì Policar­
po Leyi'ero in Hiß. Poetar. Aiedii cevi. Alcuni ancora ne abbraccia la 
mia Raccolta Rer. Lai. Meglio farà ch’ io accenni alcuni Poeti men no­
ti d’ Italia, de’ quali probabilmente la maggior parte farà perita. In un 
Codice della Biblioteca Ambrolìana fcritco già fon quattrocento anni, ri­
trovai un affai proliifo Poema, divifo in tre parti, e intitolato Ecloga, 
cioè Dialogo Ira Pfeuih pallore, e Alethia vergine, che trattano di co- 
fe Sacre ed Iiloriche. Il principio è quello:

JEthiopum terras jam fervida tornili ccfias,
In Cancro Solis dum voìvitur aureus axis .

Son verfi Leonini, o vogliam dire Rimati. Ne trovai pofcia 1’ Autore , 
cioè Teodulo Poeta Italiano, che Sigeberto nel Cap. 134. de Script. Ec- 
clej. chiama Graie a & Latina Lingua eruditimi. Di lui pure fa menzione 
Onorio Augullodunenfe Lib. III. Cap. 13. Fors’ egli fiorì nel Secolo D e­
cimo, e non già nel Quinto, come lì figurò Tritemio . Fu lìampato que­
llo Componimento dal Goldalto nel Manuale Biblico . Seguitano nel me- 
defimo Codice Ambrclìano le Favole d’ Efopo in verfi Efametri e Pen­
tametri, non già le tradotte da Fedro o da Avieno, nelle quali quantun­
que fi truovi in alcun fito molta eleganza e chiarezza , pure altrove fi 
icorge , effer egli Poeta de’ SecoIi barbarici. Se fieno edite , o fe s’ ab­
biano da attribuire al medefimo Teodulo, iafeerò giudicarlo ad altri. La 
prima Favola è de Lupo & Agno.

E ß  Lupus, efl Agnus. Sitit hic , fltit ille. Fluentatn 
Limite non uno queerit uterque fiti &c.

D ’ altri Poeti, la maggior parte Italiani, mi fomminiltrò il nome un al­
tro Codice MSto della Biblioteca Ambrofiana, che porta quello titolo: 
L ’ber virtutum & allegationum Auclorum , fere aureus nuncupaius, compo- 
fitus & cumulaius per nobiletn Dominum Johannem de Grapunis Civem Me- 
diolam , qui ab Illuflrijji.no Domino Duce Mediolani propter hujusmodi 

floridi Opens onus extitit reconiptnfus non exigua prcelò .iti Domini benigni- 
tate , humanitäre , hberalitate, & exemùonis grada , ut clarius patet ex Lite- 
ns'Dommicalibus &c. Pofcia fi veggono registrati i nomi de gli Autori, 
da quali fu compilato quello Libro, alcuni de’ quali regillrerò qui. 
Ch'onica de Nugis Philofophorum . Auttor Libelli de formula hontfia v ia .  
Max' 'tu an us Poeta. Amarris verfilogus. Verfìfiiater Fabula rum JEfopi ,

Difjl Ital. T. III. b  Au-
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